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• Dopo il Congresso, che fin da allora parve si fosse riunito  per 
abolire la schiavitù  di una  stirpe, e che si fosse separato consa­
crando tacitam ente l’oppressione di u n ’altra , i piccoli eserciti della 
Serbia e del M ontenegro si ritrassero indietro ; quello dell’ una 
oltre la Drina, e quello dell’altro, di qua dei nuovi confini erze- 
govesi. Però il M ontenegro ritenne tu tto  il d istretto  dei Kucci e 
dichiarò che non avrebbe restitu ito  1’ altro  territorio  dalla parte 
dell’A lb an ia , sino a che non g li venissero consegnati i d istretti 
di Gussigne e di Piava, rim asti fuori delle operazioni m ilitari.

La Serbia instaurò  subito la  sua am m inistrazione nel territorio  
che le venne assegnato; m a in alcuni v illaggi, s itu a ti fra Prish- 
tin a  e Lescovaz, dovette usare la  forza.

A pro teggere questi Albanesi, e g li a ltri che erano sta ti asse­
gnati* al M ontenegro e alla Grecia, sorse in  atto  di fiera m inaccia 
la  Léga , che divenne viva ed energicam ente a ttiv a  ovunque le 
Potenze designassero a  profitto di altre nazionalità terre  albanesi.

Gli Albanesi , scrive il B runialti , duran te la g u erra  si erano 
m an ten u ti tranquilli; avevano piuttosto a iu ta ta  che im pacciata la 
repressione ottom ana e secondata 1’ opera pacifica delle Potenze; 
dom andavano di rim anere sudditi fedeli della Porta ,. e si rim e­
ritavano in siffatto modo, cacciando nella carne loro unghie di Greci, 
d i Serbi, di M ontenegrini, e per poco non si agg iunse di Bulgari!

Cosi però vuole e forse m erita d'essere ricom pensato un popolo 
che non si sforza, pur potendo, di far valere le sue ragioni ed i suoi 
d iritti, a ltrim en ti che con vane suppliche e con imbelli proteste. 
Se g li Albanesi, seguendo l’esempio dei loro vicini, si fossero ri­
bellati alla Porta, e duran te la g u erra  si fossero afferm ati coi fatti, 
richiam ando su di sé l’attenzione dell’ Europa , con 1’ eloquenza 
delle a rm i, anziché con quella postum a dei Memorandi , la loro 
ind ipendenza, o per lo meno la  loro autonom ia am m inistrativa, 
sarebbe stata , forse e senza forse, riconosciuta a Berlino.

Quando essi si svegliarono era g ià  tard i, quantunque, duran te 
la  guerra, avessero saputo tra tten e re  la Serbia e il M ontenegro 
dallo scendere ancor più  g iù  vittoriosi fra g en ti shkjiptare.

A quel fiero consesso di guerrieri valorosi non restava quindi 
che difendere palmo a  palmo , e con tu t t i  i m ezz i, il territo rio  
della Patria; epperò disse ai nem ici : Ma venite dunque, se a ciò 
l ’animo vi basta !

Il Montenegro, la Serbia e la Grecia compresero subito che là 
Lega sarebbe s ta ta  d ’impaccio ai loro disegni d’espansione, e si 
diedero quindi, a tu t ta  possa, a calunniarla e a m etterla  in so­
spetto alle Potenze, le quali però, in sulle prim e, non credettero 
che g li ostacoli, opposti dagli Albanesi a lla  cessione di P iava e 
di Gussigne al Montenegro, m eritassero la loro attenzione, non 
ostanti i reclami e i  lagn i del Principato. La Russia, ad ogni buon 
fine, indusse la Porta a  m andare sui luoghi Mehemet Alì Pascià, 
affinchè riducesse i riottosi a ll’obbedienza. Di buon grado il go­


